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Patrick Zaki è un attivista egizia-
no nato il 16 giugno 1991 a Man-
sura, in Egitto, da genitori di reli-
gione copta. Laureato in Farma-
cia alla German University del
Cairo, ha poi iniziato il master
’Gemma’ in Studi di genere e
delle donne all’università di Bo-
logna. Il 7 febbraio 2020 stava
rientrando in Egitto proprio da
Bologna, per passare alcuni
giorni con la sua famiglia. Arriva-
to al Cairo, viene fermato dalle
autorità e per lui inizia un vero e
proprio incubo: gli agenti lo por-
tano subito in carcere, dove, se-
condo i suoi legali, lo studente
viene torturato durante l’interro-
gatorio. Le accuse formalizzate
allo studente sono istigazione al-
le proteste e al terrorismo e ge-
stione di un account che minac-
cia la sicurezza pubblica. La col-
pa di Patrick è quella di aver de-
nunciato, attraverso il proprio
blog, che in Egitto la democra-
zia non tutela tutti allo stesso
modo: i suoi post parlano dei cri-

stiani copti perseguitati dallo
Stato Islamico e dei soprusi su-
biti dai membri delle comunità
LGBTQ+. Egli è dunque un ’pri-
gioniero di coscienza’, arresta-
to per il suo lavoro e le sue opi-
nioni. Il processo è andato avan-
ti come una sequenza di conti-
nui rinvii, finalizzati solo a tene-
re in prigione il giovane, che il 5
marzo 2020 viene trasferito nel

carcere di Tora, uno dei peggio-
ri penitenziari al mondo. Per tut-
to il tempo della detenzione le
autorità egiziane non hanno mai
spiegato perché si negasse al ra-
gazzo la libertà. Il 7 dicembre
2021 è finalmente arrivata la
scarcerazione, ma già otto mesi
prima il Parlamento italiano ave-
va approvato la richiesta di citta-
dinanza italiana per lo studente

egiziano. Era intervenuta anche
la senatrice a vita Liliana Segre:
«Sono in aula a votare come
nonna di Patrick Zaki». Nel gen-
naio del 2021 Zaki ottiene la cit-
tadinanza onoraria di Bologna,
città a cui è molto legato e che
definisce una «terra adottiva».
In favore di Patrick si sono mobi-
litati in tanti, fra cui Amnesty In-
ternational e l’Università di Bolo-

gna, ed alcuni suoi amici hanno
lanciato una raccolta firme su
change.org. Il caso Zaki, in Ita-
lia, ha colpito molto perché ri-
corda la storia di Giulio Regeni,
il dottorando all’Università di
Cambridge ucciso in Egitto nel
2016.
Classe 2C: A. Antonacci, N.
Baldassarri, M. Bianchi, G. Bi-
telli, L. Brahja, E. Dovesi, I. Gio-
vannelli, E. Gorgati, S. Guer-
mandi, G. Madera, M. Maiani,
L. Mezzetti, G. Morano, M. Ne-
rozzi, F. Paderna, V.M. Rossi,
A. Russo, S. Tchang, K.C.
Yang, L. Zanarini.

Gli studenti delle classi 2A e 2C delle Maestre Pie che hanno ripercorso il caso di Patrick Zaki

Patrick Zaki, ’prigioniero di coscienza’
La storia dello studente egiziano, attivista per i diritti umani, arrestato il 7 febbraio 2020 al suo rientro in patria da Bologna

Il confronto con chi fa volontariato in carcere

Come si vive dietro le sbarre? Noia, paura
e aggressività aumentano negli spazi ristretti

In Italia la detenzione
ha uno scopo riabilitativo
per ’smontare’ i meccanismi
che portano a delinquere
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Il manifesto in piazza Maggiore
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Dopo molti rinvii
solo nello scorso
dicembre è arrivata
la scarcerazione

Durante il periodo di detenzio-
ne, Patrick Zaki ha subito diver-
se ingiustizie. Il ragazzo, infatti,
non poteva comunicare e con-
frontarsi spesso con gli avvoca-
ti e non poteva nemmeno telefo-
nare o incontrare i parenti. Inol-
tre, le udienze del processo so-
no state spesso rinviate allun-
gando la sua permanenza in car-
cere. Per comprendere meglio
quale fosse lo stile di vita all’in-
terno di questi luoghi, abbiamo

parlato con alcuni professori
della nostra scuola, che hanno
fatto volontariato in carceri ita-
liane. In ogni carcere, egiziano
o italiano, è sempre difficile la
convivenza con gli altri, anche
perché gli spazi sono stretti e
angusti. Ciò spesso genera atti
di violenza successivi all’arre-
sto; tali comportamenti sono ri-
conducibili alla presenza di
comportamenti devianti insiti
già nei detenuti, alla noia, alla
paura o sono spesso necessari
per la difesa della propria perso-
na, visto che proprio tra coloro
che vivono in carcere si genera
purtroppo rivalità, piuttosto che
solidarietà. Questo viene acuito
nel momento in cui ad essere

rinchiusi in carcere sono dei ra-
gazzi, che si trovano lontano dai
parenti e in stato di isolamento.
In Egitto la funzione del carcere
è liberticida, cioè uccide la liber-
tà personale, mentre in Italia la
funzione è riabilitativa. Questa
riabilitazione deve e può avveni-
re solo se ci si occupa davvero
di instillare nei detenuti delle ri-
flessioni sui propri errori e si
strutturano attività che possano
destrutturare atteggiamenti no-
civi per costruirne nuovi, volti al
bene proprio e comune.
Classe 2A: I. Agostoni, E. Ba-
ruzzi, S. Belmonte, A. Cimarel-
li, A. Cremonini, C. Perrone, I.
Girotti, M. Mattioli, L. Nardin,
A. Rossodiv.

Patrick Zaki, prima dell’arresto, frequentava il master ’Gem-
ma’ in Studi di genere e delle donne all’Università di Bologna.
L’ Università e il capoluogo emiliano hanno lavorato per rende-
re questo caso noto in tutto il mondo e non l’hanno mai abban-
donato durante il suo periodo di detenzione. Come ha afferma-
to lo stesso Zaki in videoconferenza il febbraio scorso, durante
il discorso di apertura dell’Anno Accademico. L’Alma Mater, do-
po la sua scarcerazione, gli ha concesso di riprendere il percor-
so universitario da dove si era interrotto. In questi anni, sui mo-
numenti e sugli edifici più importanti di Bologna sono apparsi
striscioni per lo studente egiziano. Il 4 febbraio, nel cortile del
parco comunale, è apparsa una panchina verde con la sagoma
di Patrick. E’ stato l’artista Gianluca Costantini a crearla; lui stes-
so aveva realizzato una spilla raffigurante Patrick seduto su di
una panchina vicino al Nettuno proprio il giorno della sua libe-
razione. Da questa spilla è nata l’idea della panchina, che ora,
come tutti, attende che Patrick torni nella sua Bologna.
Classe 2A: V. Baldazzi, A. Borghesi, I. Ciattaglia, B. Galasso,
V. Gandini, D. Marrani, S. Rondo, E. Ugolini.
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L’Alma Mater gli ha fatto riprendere gli studi
Una panchina verde aspetta che lui ritorni


